
5Ç)1 DELLE OPERE IN COMMUNE
DISCEP. E delle cofe Jngiuftamenie acquiate fi .può far la limo- 

fina?
MAESTR. Certo è , che generalmente par !andò , non fi può far 

limofina ( fecondo che dice S.Agoftino ) fe non delle cole grullamente 
guadagnate, e giuftamente polfedute : De jafiis laboribus fiadíe e le em a- 
Jynas : Ex eo,quod reffiè habetis, date . (Serm.$ <$.de PerbdDomixìpoft ini• 
tium.) Però di tre maniere f dice S.Tedialo ) lì può intendere , che al־ 
ernia colà fi a illecita , ed ingiuftamente acquillata . La prima è,quando 
ciòcche è illecitamente acquiftato, fi deve al fuo padrone , e non puoi 
ritenerfi da chi ingiuftamente l’acquiftò : come accade nel furto, nella 
rapina , e nelle ufure : Et de talibus , cum homo teneatur ad refiitutio- 
nem,eleenwfynafieri nonpotefi. {2.2.qu.'t)2.ar.tp.in corp.poß ini ti um.Tut*, 
te dunque le cofeacquiftate malamente,ò per via di furto, ò di aper- 
ta violènza , e contro la giuftizia , ò per contratti ulurarii , perche 
tutte fi devono al legitimo Signore , ,non poifono diipenzarfi à poveri 
fenza il confentimento di quello.

La feconda è , quando la cofa indebitamente acquiflata nè può 1־i- 
tenerla chi l’acquiftò , nè fi deve reftituire à colui, da cui fi acquiftò, à 
cauli che tanto chi la ricevè , quanto chi la diede, fecero contro la giu * 
flizià : ficome accade nella Emonia, in cui il dante , ed il recipiente 
peccano contro la giuftizia delia divina legge, vendendo l’uno,e corri- 
prando l’altro le ccfefpi rituali , delle quali comandò il Signore di dar- 
fi, e riceverli fenza paga : Gratis accepifiis , gratis date.{Matth. 10.8 J 
Onde non dovendoli fare la reftituzione à chi la diede , nè potendola 
ritenere chi la ricevè , fe ne deve far limofna à poveri , ò alla Chiefa.

La terza è , quando Ja cofa è illecitamente acquiftata : non perche 
Pacquiftoè illecito, ma che l’opera » in cui fi acquifta , è illecita : co- 
me è l’atto meretricio , ò altra cofa fimile , chiamato per ciò : Turpe 

cidè un guadagno laido, e brutto : quodeuim mulier meretri- 
cium exerceat, turpitèr agit, 0“ contri legem Dei. ( Vbì fiupr■à propìfinem.} 
Ma perche in quello , che acquifta illecitamente, non fa ad alcuno in- 
giuftizia , fe lo può lecitamente ritenere , e farne ciò , che vuole : per 
confeguente ne può far limofma lecitamente,come di cofi propria: Vade 
(conchiude il Santo) quod fie illicite acquifitum efi, retineripotefi, ¿y de 
eo eie emojfinam fieri.{ ibidem in fine.) Quella limofma però non fì deve 
fare alle Chiefe , nè dare per limofine di !Meße , e fimili colè fpiritualij 
venendo proibitodalla legge divina : Non offeres merce dem proftibuli in 
domo Dei tui.{ Deuter.2^.1^.) E quello ( come dichiara S.T*maiò)così 
per lo fcandalodp’fedeli, come per la riverenza delle cofe lacre : De ac• 
quifito per meretricium eleemofiyna  fieri potefi ; non autem fit de e 0 fiacri- 

ficium,vel oblatio ad alt areatum propter ficandalum¿um propter fia^rum
rsuer enti am . {Vbi fiupr i in refip.ad 2.)

Così ancora tutto il guadagnato illecitamente nel gioco , ò per fco¿ 
de


